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Due piazze in fermento attendono per
ore il discorso del raìs siriano. Due piaz-
ze animate da sentimenti opposti. È se-
ra quando Bashar- Al Assad prende la
parola davanti al Parlamento siriano.
Nella piazza adiacente si sono riuniti
migliaia di sostenitori del partito-Stato
Baath. Il discorso
del giovane presi-
dente è trasmesso
in diretta dalla Tv
siriana.

Le parole di
Assad «irrompo-
no» in un’altra
piazza in fermen-
to: è piazza dei
Martiri, divenuta
il centro della «pri-
mavera di Bei-
rut». Le truppe si-
riane in Libano verranno ridispiegate
nella Valle della Bekaa, annuncia Al-As-
sad. Il presidente siriano precisa che il
ridispiegamento dei circa 14mila solda-
ti di Damasco avverrà in base all’accor-
do di Taif che nel 1989 ha posto fine
alla guerra civile in Libano e della risolu-
zione 1559 del Consiglio di sicurezza
dell’Onu, che nel settembre scorso ha
chiesto il ritiro totale della Siria dal vici-
no Paese. Assad aggiunge che, in un
secondo tempo, le truppe ridispiegate
nella Valle della Bekaa verranno ritirate
sul «confine siro-libanese». Assad preci-
sa che la data dell’annunciato ridispiega-
mento verrà discussa la «prossima setti-
mana» dall’Alto consiglio siro-libanese
creato in base agli accordi di Taif.

Il ridispiegamento delle truppe si-
riane «non significherà l’annullamento
del ruolo» della Siria in Libano, sottoli-
nea il raìs di Damasco. Con il preannun-
ciato ridispiegamento delle sue truppe,
aggiunge, la Siria sarà anzi «più a suo
agio» nel trattare con i «fratelli libane-
si». La Siria, rileva Al- Assad, «ha già
ritirato il 60%» delle sue truppe dal Li-
bano. «Negli ultimi cinque anni - pun-
tualizza - i nostri soldati sono passati da
40mila a 15mila».

Il presidente siriano annuncia an-
che di aver concordato un incontro per
la settimana entrante con il suo omolo-
go libanese, Emile Lahoud, al fine di
concordate il piano di disimpegno dal
Paese dei cedri. «Con questa misura -
assicura Al-Assad - la Siria avrà adem-
piuto i suoi impegni verso gli accordi di
Taif e attuato la risoluzione 1559». In
tarda serata arriva l’annuncio ufficiale:
l’incontro tra il presidente siriano e il
suo omologo libanese avverrà domani
a Damasco.

Quella delineata dal presidente si-

riano è una manovra in due tempi: pri-
ma il ridispiegamento nella Bekaa e suc-
cessivamente un ritiro sulla frontiera
siro-libanese. «Non rimarremmo un
giorno in più se vi fosse un consenso
libanese sulla partenza della Siria», con-
clude il raìs. Ancora più esplicita è la
ministra dell’Emigrazione Boussaina

Shaaban: «Ciò che il presidente ha det-
to, lo abbiamo capito in modo assoluta-
mente chiaro, è che le truppe si ritire-
ranno in Siria...Sul nostro confine all’in-
terno della Siria», spiega la ministra del-
la rete televisiva americana Cnn. Un
concetto che la ministra, tra i più stretti
collaboratori del raìs siriano, ribadirà

alla Tv libanese: «Ci ritireremo - affer-
ma - il più presto possibile».

Il discorso di Al-Assad viene giudi-
cato positivamente dal leader druso del-
l’opposizione libanese Walid Jumblatt.
«La prima impressione è positiva. So
che il popolo libanese si aspettava di
più, ma questo è quanto previsto dal-

l’accordo di Taif», dichiara Jumblatt al-
la Tv libanese Al-Mustaqbal, l’emitten-
te fondata da Rafik Hariri, l’ex premier
ucciso nell’attentato del 14 febbraio a
Beirut. «Dobbiamo studiare saggiamen-
te la questione del ritiro totale», osserva
Jumblatt. Che avverte: «Le nostre mani
sono distese per chiedere con insistenza

un calendario per il ritiro» delle forze di
Damasco. «Per la prima volta, la Siria
riconosce ufficialmente la necessità di
ritirare le sue truppe dal Libano. Ora si
tratta di battersi per definire un calenda-
rio del ritiro e per lo smantellamento
degli apparati di sicurezza siriani», sot-
tolinea a sua volta Samir Frangie, uno

dei leader cristiani dell’opposizione.
Dopo il discorso di Assad migliaia

di persone si riversano nelle strade di
Beirut per festeggiare agitando le ban-
diere libanesi al grido di «Fuori la Siria»
e «Libertà, sovranità, indipendenza». Il
cuore di Beirut è in piazza dei Martiri,
simbolo dell’Intifada non violenta che
in queste settimane scuote il Libano.
Una folla felice e commossa segue le

parole del presi-
dente siriano dai
maxischermi alle-
stiti nella piazza
stracolma e nel
centro della città.

I giovani di
piazza dei Martiri
sono orgogliosi di
aver scritto una
pagina nobile nel-
la storia del loro
Paese. Orgogliosi
e determinati a

non mollare: «Resteremo qui fino a
quando l’ultimo soldato siriano non
avrà lasciato il Paese», afferma deciso
Ahmed, 21 anni, studente universita-
rio. Ahmed è un giovane sciita. «Ora
vogliamo le dimissioni dei capi dei servi-
zi segreti e di quei ministri che hanno
complottato per assassinare Hariri», gli
fa eco Antoine, 22 anni, compagni di
studi di Ahmed. Antoine è cristiano ma-
ronita: Ahmed e Antoine manifestano
assieme perché, dicono, «ci riconoscia-
mo negli stessi valori: quello della liber-
tà, dell’indipendenza nazionale, della
democrazia...».

Sul discorso di Al-Assad interviene
anche il presidente libanese Emile
Lahoud: «Il Libano - dichiara - non
dimenticherà i sacrifici della Siria e del
suo esercito per porre fine alla divisione
(del Libano) ... e il contributo diretto
(della Siria) alla stabilità nazionale e alla
liberazione del sud Libano dall’occupa-
zione israeliana».

Alla speranza di Beirut fa da con-
traltare lo scetticismo di un Paese che
guarda con particolare attenzione alle
vicende siro-libanesi: Israele. L’annun-
cio del ritiro graduale rappresenta «un
diversivo e non una risposta» alla richie-
sta della Comunità internazionale per
un ritiro totale, afferma il vicepremier e
leader laburista Shimon Peres.

Sulla stessa lunghezza d’onda è la
prima valutazione che giunge da
Washington. Le proposte avanzate dal
presidente siriano sono «insufficienti»,
il ritiro deve essere «immediato e com-
pleto», dichiara il portavoce del Diparti-
mento di Stato, Adam Ereli. «Come ha
detto venerdì il presidente George W.
Bush - sottolinea Ereli - quando Usa e
Francia parlano di ritiro intendono riti-
ro completo, non mezze misure».

Ciò che esigiamo è
un calendario preciso
del ritiro che deve
concludersi prima
delle elezioni di
maggio

Il vento di
democrazia investe
l’intera regione;
il regime di Damasco
non può arrestare
la storia

Manuela Trinci si unisce all'indicibi-
le dolore della moglie Giusy e del
figlio Andrea per la perdita di

AGOSTINO RACALBUTO

del quale, amico carissimo, ricorda
la passione vitale, lo sguardo sensibi-
le e attento verso le cose del mondo
e la generosità, che lo caratterizzava
sia nella quotidianità sia nelle sue
molteplici attività in ambito psicoa-
nalitico: da quelle di grande clinico
a quelle più intellettuali. Qualità
che hanno fatto di Agostino Racal-
buto (psichiatra, docente presso la
facoltà di Psicologia dell'Università
di Padova, direttore della Rivista di
Psicoanalisi, giurato del premio di
saggistica psicoanalitica Gradiva La-
varone Racalbuto, prolifico saggi-
sta) un teorico sempre all'erta con-
tro l'ovvietà e il conformismo attra-
verso un pensiero originale e com-
plesso che lo aveva avvicinato an-
che alle patologie più gravi senza

mai perdere il rigore necessario e
l'umanità indispensabile.

Insomma, Agostino, avrebbe detto
la nostra magica Szymborska, "mo-
rire - questo a un gatto non si fa".

L’Arci si stringe alla famiglia e ai
colleghi di

NICOLA CALIPARI

liberatore di Giuliana Sgrena morto
per difenderla. La nostra gioia si è
trasformata in lutto.
Prosegue l’impegno per liberare dal-
la guerra il popolo iracheno e tutti
noi.

Il primo marzo ricorreva il 5˚ Anni-
versario della scomparsa di

ATOS TOLOMELLI
La moglie e i figli lo ricordano con
immutato affetto.

Bologna, 6 marzo 2005

TRIGESIMO
RENATO BARTOLI

I Democratici di Sinistra di S. Pelle-
grino Crocetta lo ricordano con gra-
titudine.
Reggio Emilia, 6 marzo 2005

‘‘

Marwan Hamade
leader dell’opposizione

‘‘

Domani nella capitale siriana l’incontro
tra Assad e il suo omologo libanese Lahoud
per decidere tempi e modalità del ritiro
Per Israele e Usa si tratta di un diversivo

«È un primo frutto della primavera di Beirut»
L’ex ministro libanese amico di Hariri: «I siriani devono andarsene, non vogliamo più essere sudditi di Damasco»

Assad promette il ritiro dentro i confini siriani
I soldati saranno concentrati nella valle della Bekaa poi lasceranno il Libano. L’opposizione: bene ma non basta

Il discorso del raìs di Damasco accolto
con esultanza in Piazza dei Martiri a Beirut

I protagonisti dell’Intifada non violenta
non intendono smobilitare: vogliamo certezze

LA PRIMAVERA di Beirut

Soldati siriani lasciano il villaggio di Hammana, nel centro del Libano, osservati dalla popolazione  Foto Ap

L’orgoglio di essere protagonista
di una straordianria «stagione di li-
bertà» ha il sopravvento sulla consa-
pevolezza angosciante di essere nel
mirino di quanti «vogliono mantene-
re con ogni mezzo l’attuale status
quo, quello che vuole perpetuare in
Libano un regime mandatario siria-
no». Di essere nel mirino dei «nemi-
ci della libertà», Marwan Hamade,
ex ministro e uno dei leader politici
della «primavera di Beirut», lo ha
compreso molto bene quando è sfug-
gito per miracolo, in ottobre a Bei-
rut, a un attentato con autobomba
simile a quello in cui è stato ucciso il
14 febbraio Rafik Hariri. Dell’ex pre-
mier, Hamade è stato oltre che tra i
più stretti collaboratori, un amico di
vecchia data. Assieme ad Hariri, Ha-
made si dimise dal suo incarico mini-
steriale ai tempi dell’emendamento
costituzionale che ha permesso al
presidente filo-siriano Emile
Lahoud di rimanere in carica. L’indi-
gnazione incrina la voce dell’ex mini-

stro quando ricordando quel terribi-
le 14 febbraio, sferra un attacco du-
rissimo al governo uscente del filo-si-
riano Omar Kamari: «Questo gover-
no spazzato via dalla protesta popo-
lare e il suo regime - denuncia Hama-
de - hanno coperto i preparativi del
crimine, se non addirittura ne sono
stati gli esecutori. Nessuna riconcilia-
zione potrà mai avvenire se prima
non sarà fatta piena luce su questa
azione criminale. E il primo atto

non può che essere le dimissioni dei
capi dei servizi segreti». Hamade
esaltà l’unità «trasversale» creatasi
con le grandi manifestazioni di piaz-
za successive all’uccisione di Hariri:
«Coloro che hanno manifestato la
loro indignazione - osserva - lo han-
no fatto da libanesi e non da sciiti,
sunniti, cristiani...Lo hanno fatto in
nome di valori condivisi al di là del-
l’appartenenza etnica o del credo re-
ligioso: sono i valori di libertà, di
indipendenza, di democrazia su cui
il Liabno vuole costruire il proprio
futuro. Oggi stiamo scrivendo una
pagina straordinaria non solo nella
storia del Libano ma dell’intero Me-
dio Oriente». Una pagina che inve-
ste innanzitutto i rapporti con la Si-
ria. Hamade si sofferma sull’atteso
discorso pronunciato dal presidente
siriano Bashar Al-Assad: «Si stanno
manifestando le prime crepe nella
granitica ostinazione siriana a man-
tenere il dominio sul Libano. Se ciò
è stato possibile - dice l’ex ministro -

è soprattutto grazie alla nostra mobi-
litazione popolare. Ma da Assad esi-
giamo un calendario dettagliato per
il ritiro. Un ritiro che deve essere
totale e avvenire prima delle elezioni
di maggio».

Qual è il segno politico della
«primavera di Beirut»?
«Un segno di libertà, di un forte

orgoglio nazionale. A emergere è lo
spirito di un popolo che vuole affran-
carsi da ogni sudditanza esterna, che
vuole porre fine al regime mandata-
rio siriano. E rivendica libertà e indi-
pendenza con la protesta popolare
non violenta. La democrazia diviene
così fine e al tempo stesso mezzo.
Un fatto senza precedenti in Medio
Oriente».

In un discorso al Parlamento,
il presidente siriano Bashar Al
Assad ha annunciato il ridi-
spiegamento nella Valle della
Bekaa delle truppe di stanza
in Libano e in una seconda fa-
se di un loro ritiro sulla linea

di confine siro-libanese.
«È un primo passo, un passo po-

sitivo ma non è certo la conclusione
di un processo che deve portare al
ritiro totale. Le elezioni legislative di
maggio non possono avvenire con la
presenza militare condizionante del-
la Siria. La mobilitazione democrati-
ca di queste settimane chiede una
svolta netta nei rapporti con Dama-
sco: una svolta, non una rottura. Ma
questa svolta passa necessariamente
per un ritiro totale delle forze siriane
presenti in Libano. E mi riferisco sia
alle truppe sia allo smantellamento
dei servizi di sicurezza siriani in Liba-
no. Solo dopo che ciò sarà avvenuto
sarà possibile ripensare nuove rela-
zioni tra Libano e Siria. Non siamo
nemici della Siria ma non vogliamo
più esserne sudditi. Ciò che chiedia-
mo è il rispetto della legittimità inter-
nazionale: esiste una risoluzione del
Consiglio di sicurezza dell’Onu, la
1559, che chiede alla Siria un ritiro
totale delle sue truppe dal Libano.

Questa risoluzione non può essere
applicata a metà. La mobilitazione
dovrà proseguire fino al raggiungi-
mento di questo obiettivo e all’affer-
mazione piena della nostra indipen-
denza nazionale».

C’è il rischio di una sanguino-
sa repressione della «primave-
ra di Beirut»?
«Vedo più il rischio di provoca-

zioni, di azioni terroristiche pilotate
come quella che ha portato all’ucci-

sione di Rafik Hariri. Per questo oc-
corre la massima vigilanza unita alla
massima determinazione nel preser-
vare i caratteri democratici, non vio-
lenti della protesta».

Cosa ha insegnato la «rivolu-
zione arancione» di Kiev a
quella «bianco-rossa» (i colori
della bandiera nazionale liba-
nese divenuti simbolo croma-
tico della «primavera di Bei-
rut»)?
«L’importanza dell’unità delle

forze democratiche, la condivisione
totale degli obiettivi e degli strumen-
ti di lotta. In questa ottica, il Libano
può divenire uno straordinario labo-
ratorio di democrazia per l’interno
mondo arabo...».

Compresa la Siria?
«Neanche il regime di Damasco

può fermare il corso della storia.
Semmai può esserne travolto se non
comprenderà che la democratizza-
zione del Medio Oriente è un proces-
so irreversibile».  u.d.g.
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